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SCOSSASISMICA
Terremoto
scuoteZimella
Boatoinpaese

Il boom dei contagi Covid non
si ferma e il Veneto, annuncia
Zaia, si appresta ad entrare nel-
la fase 4 e vede il rischio di pas-
sare a zona arancione. Sospese

negli ospedali - eccetto le emer-
genze - le visite e attività chirur-
giche che prevedano il ricorso
di terapia intensiva. «Priorità al
Covid», dice l’assessore Lanza-

rin. A Verona in 24 ore 789 nuo-
vi casi e sette morti. In centro
controlli dopo il decreto e via
Mazzini finisce a senso uni-
co.•> FERROeSANTI PAG10,11e12

U n dettaglio spiega perché Ro-
berto Bissoli, in arte Rambo,
sia stato la più formidabilemac-

china da voti mai apparsa nella storia della politica verone-
se, almeno fino all’arrivo sulla scena del leghista Flavio
Tosi: a tenerlo a battesimo fu nientemeno che Mike Bon-
giorno, con il suo Giro Mike e con Anna Oxa. Correva l’an-
no 1979 e al solo rievocare quell’era geologica gli occhi di
Bissoli, un cuor di Leone con ascendente Volpe quanto ad
astuzia, luccicano di nostalgia per la signora Cristiana De-
mocrazia, che gli fu madre e maestra non meno della sarta

Emma, la mamma vera da cui fu cresciuto con fatica dopo
la tragica fine del padre Ferruccio, artificiere ucciso da
un’esplosione nel 1948, a soli 29 anni, mentre disinnesca-
va mine a Rivoli per conto della ditta Testi.

In quell’estate del 1979, Bissoli, ragioniere nato nel 1947
a Sandrà di Castelnuovo del Garda ma dal 1969 legato a
Isola della Scala, dov’è stato sindaco, per la prima Festa
intercomunale dell’Amicizia riuscì a radunare nella Corte
San Bernardino di Trevenzuolo la bellezza di 70.000 spet-
tatori, sicuramente attirati più dal sempiterno Mike e
dall’album Oxanna della cantante di origini albanesi che
non dai big che si alternarono sul palco, Flaminio Piccoli,
Angelo Tomelleri, Gabriele Sboarina, Carlo Bernini, Alber-
to Rossi, «perfino uno della Cdu tedesca, con i baffi, non
mi chieda il nome». E l’anno dopo, sempre (...)  •> PAG21

•> BOSARO PAG32

•> LORANDI,BATTISTAePERINA PAG17

NOSTRAINCHIESTA.Occupazionenellaprovincia
Lavoro,inavigatorsidifendono:siamoutili

Pauroso scontro frontale tra au-
to ieri pomeriggio in via Viga-
sio, alla Sacra Famiglia: ferite
cinque persone, due sono ora in
gravi condizioni. Secondo una
prima ricostruzione, al vaglio
della Polizia Stradale, una Ford
Focus avrebbe invaso la corsia
opposta scontrandosi con una
Toyota Yaris su cui viaggiavano
quattro donne.•> PAG19

VERONARACCONTA ¬Roberto Bissoli

«Confesso, Rambo non ha mai chiuso con la politica»

BBBBBBBBiiiiiiiiddddddddeeeeeeeennnnnnnnBBiiddeenn
pppppppprrrrrrrreeeeeeeessssssssiiiiiiiiddddddddeeeeeeeennnnnnnntttttttteeeeeeeepprreessiiddeennttee

PAREGGIOCONILPORDENONE

Chievopunito nelrecupero
Nientepokerissimo•> PAG40a 43

di STEFANO LORENZETTO

ÈÈiillppiiùùvvoottaattooddeellllaassttoorriiaaUUssaa
TTrruummppnnoonnaacccceettttaallaassccoonnffiittttaa::««BBaattttaagglliiaalleeggaallee»»

•> GIUSEPPEZENTI
VESCOVO DIVERONA PAG25

L’INTERVENTO
Unapolveriera
chiamataItalia

di MAURIZIO CATTANEO

Lagentehavoglia
dimoderazione

H
a vinto Biden. E il risultato è netto.
Non ci si faccia fuorviare dalla
lentezza dello scrutinio, alla fine il
nuovo presidente ha fatto il pieno di
voti anche nei territori che solo pochi

mesi fa sembravano feudi di Trump. Pensiamo
a quegli Stati industrializzati in cui il voto degli
operai bianchi in precedenza era andato al
magnate. Preoccupante è la parabola dell’uomo
che deve lasciare la Casa Bianca che non accetta
la sconfitta, annuncia ricorsi e denuncia brogli,
mettendo in crisi l’immagine stessa della più
grande democrazia del mondo. In tutte le
passate elezioni alla fine contava, per dirla
proprio con Trump, «America first» ovvero
l’essere tutti americani più che le divisioni di
partito. Questa volta non va così. E non è un
buon messaggio soprattutto per quelle
democrazie deboli che sulla scorta di quanto sta
accadendo in Usa, domani potrebbero infilarsi
in un tunnel ad ogni elezione. In questo senso,
se Trump esce sconfitto, il «trumpismo» non
potrà non lasciare un segno profondo nella
democrazia americana e nel resto del mondo.

Ma quali sono le ragioni della sconfitta di
Trump? Su tutto la sciagurata gestione
dell’emergenza Covid e l’ incaponirsi nel
negarla. Eppure non si può gettare tutto di
questi anni: l’aver posto il problema della
concorrenza sleale della Cina, l’avvicinamento
tra Paesi arabi e Israele, il calo dei senza lavoro e
l’aumento del Pil sono indubbi risultati.

Con Biden gli Stati Uniti svoltano: rapporti
più stretti con gli alleati e l’Europa, più
attenzione alle minoranze ed ai ceti deboli. Ma è
la retorica del messaggio che cambia: da slogan
aggressivi dell’uomo solo al comando passiamo
ad un Biden che fa della moderazione e
dell’inclusione la propria cifra politica. Una
vittoria dunque che deve far riflettere anche
alcuni leader nostrani che continuano a
mostrare i muscoli quando ci sarebbe bisogno,
in questa Italia che arranca, di collaborazione.

SVOLTA NEGLI STATI UNITI. Il candidato democratico conquista la Casa Bianca: «Sono onorato» SACRAFAMIGLIA

Frontale
traauto
Cinqueferiti
duegravi

LASECONDAONDATA.InVenetoancoraboomdiinfezioni.Zaiatemelazonaarancione.Lanzarin:«NegliospedaliprioritàalCovid»

Stopainterventievisitenonurgenti
AVerona789nuovicasiesettemorti.Siabbassal’etàdeiricoverati.Controlliefollaincentro,viaMazziniasensounico

JoeBiden, ilcandidato democraticoè presidente elettodegliStatiUniti. KamalaHarris saràlaprima vicepresidenteUsa nella storia•> PAG2 e 3

LASQUADRAAFFRONTAILMILAN

Hellas,contagiatoSetti
Èacasainisolamento•> PAG38 e 39

CERCHI UNA BADANTE
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VERONA CIVILE
A S S I S T E N Z A

per Natale o per sempre?

€. 33,50 al giorno
lavorativo

convivente h24

045 8101283
famiglie assistite 6500

badanti in servizio 1000

badanti disponibili 240
Associazione

di Servizio 
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Italia
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(...)d’estate,concesse ilbisnel-
laCorteArtegianidellasuaIso-
la Scala, con Loredana Bertè
ed Enrico Beruschi, il cabaret-
tista che sarebbe presto diven-
tato una delle vedette del Dri-
ve In di Antonio Ricci su Italia
1. «Altri 30.000 in platea. Fu
da lì che nacque l’idea di am-
pliare la Fiera del riso», si con-
gratula con sé stesso Bissoli.

Che la Dc scaligera fosse san-
gue del suo sangue non è un’e-
sagerazione.«Ioarrivoalparti-
to grazie all’Avis di Isola della
Scala, che contava 400 iscrit-
ti», rievoca. «Per promuovere
le donazioni organizzavo mar-
ce non competitive di succes-
so. Così il democristiano Piero
Gruppo,padrediMichele, l’at-
tuale vicesindaco, mi chiese di
cimentarmi anche nella Festa
dell’Amicizia. Accettai volen-
tieri e m’iscrissi al partito».

Quello che gli sarebbe acca-
duto in seguito, dopo lastagio-
ne di Tangentopoli per inten-
derci, Bissoli lo sintetizza con
filosofia coprologica: «Nor-
malmente risulto antipatico
solo a chi non mi conosce. Dal
1993inpoihocercato didifen-
dermi deglutendo tutti i giorni

un cucchiaino di quella roba
color marrone, in modo da
non trovarmi impreparato
quando cominciarono a tirar-
mene addosso a badilate: an-
cheseètanta, ilgustononcam-
bia. Prima non l’avevo mai as-
saggiata, semmai la facevo
mangiare agli altri».

Con queste premesse, cosa
volete che gl’importi di essere
da poco tornato sotto il tiro dei
magistrati per presunti illeciti
connessi al fallimento della
cooperativa Stella di Buttapie-
tra, che hanno comportato il
rinvio a giudizio con l’imputa-
zione di bancarotta fraudolen-
ta e semplice: «Avrei aggrava-
to il dissesto della società aste-
nendomi dal sollecitare la di-
chiarazione di fallimento e di-
stratto 14.553 euro, capirai.
Aspetto sereno che la giustizia
faccia il suo corso. Una cosa è
certa: se avessi accumulato te-
sorigrazieallapolitica, nonsa-
rei ancora qui che lavoro alla
bella età di 73 anni, le pare?».

«Qui» è l’ufficio della Work
and logistics, una Srl con sede
in via del Perlar. L’ha messa in
piedi nel 2016 con tre soci che
sono anche suoi amici. Bissoli
ne è il direttore amministrati-
vo. Nello studio ci sono un co-
mò e un tavolino antichi, una
scrivania con il ripiano di cri-
stallo, una ciotola di sabbia
zeppa di cicche: «Per 20 anni
nonhofumato,horipresoper-
ché non avevo altro da fare».
Alle pareti, un Cristo straziato
con i polsi stretti da una fune
(«l’ho trovato a Budapest») e
foto che lo ritraggono con Pa-
pa Wojtyla, Giulio Andreotti e
altri leader, anche se la più

grande è quella di Totò che dal
palco arringa la folla al grido
di «Vota Antonio La Trippa».

Diciamo che qui Bissoli sta
sfruttando l’esperienza matu-
rata da presidente dei Magaz-
zini generali, ricostruiti ex no-
vo nel giro di 12 mesi durante
ilsuomandato,esenzarevisio-
ni di prezzi rispetto all’appalto
dei lavori. «Imparai a darmi
da fare prim’ancora di cresce-
re. Avevo 9 mesi quando mio
padre saltò in aria nella polve-
rieradi Rivoli.Era partito ven-
tenne come volontario per l’A-
frica orientale italiana. Dopo
ladisfattadiElAlamein,fucat-
turato dagli inglesi e mandato
inuncampodiconcentramen-
toinAustralia.Tornòacasaso-
lo nel 1946. Tempo due anni
ed era già morto».

Èfiglio unico?
Ho un fratello minore, nato
nel 1960, dopo che mia ma-
dre si era risposata.

Eleiha figli?
Cinque. Tre dal primo matri-
monio, nati uno dietro l’altro,
fra 1978 e il 1980. Dal 2006
sonounito civilmentea Danie-
la. Cominciammo a convivere
dopo la separazione da mia
moglie. Era già madre e nel
1993 mi ha dato una figlia.

Dichecampavaprimadifondare
laWork andlogistics?
Ho la pensione da ex dipen-
dente statale, che percepisco
daquandosmisidi lavoraredo-
po 19 anni, 6 mesi e 1 giorno.

Unbaby pensionato.
Un fruitore della legge voluta
dal governo Rumor nel 1973.
Avrei potuto chiedere l’aspet-
tativa per cariche pubbliche
elettive. Preferii la pensione.

Chelavoro faceva?
Ho vissuto l’intera epopeadel-
le tasse in Italia. Cominciai
nel 1961 con il dazio comuna-
le e le imposte di consumo.
Fui tra i primi a entrare negli
uffici delle imposte dirette di
Verona, in lungadige Capule-
ti, dopo aver girovagato mez-
zo Veneto: Isola della Scala,
Loreo e Rosolina, Bussolengo
e Pastrengo, Mansuè e Porto-
buffolé. Poi passai all’ufficio
Iva dell’Agenzia delle entrate
e chiusi nel 1981 all’Intenden-
za di finanza.

Quindi ha sempre pagato le tas-
sevolentieri.
Come i buoni cristiani. Vado
alla messa vespertina festiva
dai frati di San Bernardino.

Chilaarruolò nellaDc?
Il segretario provinciale dell’e-
poca, Maurizio Pulica. Avevo
appena partecipato alla cam-
pagna elettorale per mandare
alla Camera il mio compaesa-
no Alberto Rossi.

Elezionidel giugno1979.
Benché fosse un volto nuovo,
Rossi raccolse 46.402 prefe-
renze e in provincia si piazzò
terzoallespalledeicollaudatis-
simi Gianni Fontana ed Enzo
Erminero. Passarono anche
GianmarioPellizzarieGiusep-
pe Ceni e i senatori Guido Go-
nella e Luciano Dal Falco.

Cosìl’onorevole Rossilaprese al
suoservizio.
Non sono mai stato un dipen-

dente di Rossi. Divenni il ca-
po della sua segreteria, che
aveva sede in via Emilei 17.

Eottoanni dopo eragià segreta-
rioprovinciale dellaDc.
Evento naturale. Francesco
Perina, doroteo come me, era
diventato senatore e le regole
interne impedivano che rima-
nesse alla guida del partito.

MaperchélaDemocraziacristia-
navenivachiamata laBarlòca?
Fin dalla notte dei tempi. L’o-
rigine del nome mi è ignota.

SecondoillinguistaGiovanniRa-
pelli, derivava da berlòca, il ran-
ciogarantitoaisoldatipiemonte-
sichenel1866occuparonoVero-
nadivenuta italiana.
Beh, non eravamo proprio al-
la fame. La sede del partito in
viaGaribaldi era dinostrapro-
prietà. L’aveva acquistata l’ex
sindaco Renato Gozzi, credo.
Fui io a trattarne la vendita
all’avvocato Mario Morgante
quando la Dc venne liquidata.

Un ex segretario della Dc mi ha
raccontato che solo per spedire
unacircolareagliiscrittiserviva-
no30 milionidi lire.
Si è tenuto stretto. Nel 1988
un francobollo costava 650 li-
re. Di tesserati ne avevamo
70.000. Faccia lei i conti.

Sono45 milionie mezzo.
Di spese postali. Ci aggiunga il
foglio, labustae icostidi stam-
pa.Ilproblemaeratutto lì.Ser-
viva il nero per qualunque
uscita. Solo le anime belle po-
tevano credere che bastasse il
finanziamento pubblico dei
partiti, poi abolito nel 2013.

NacquerocosìisuoiguaiperTan-
gentopoli?
Nacquero sulla base del famo-
so teorema «Non poteva non
sapere». Savèa anca massa, se
l’è par quelo. Il segretario sa-
peva tutto.

Lei raccontò che i maggiorenti

del partito le dissero, nell’affi-
darle l’incarico: «Questi sono i
contidapagare. Datti dafare».
Era la prassi. Non c’era alcun
sistema. I donatori nel 99,9
percentodeicasisipresentava-
no in via Garibaldi spontanea-
mente. Ripeto: il problema è
che tutto veniva fatto in nero.

Trovòmolticontiin sospeso?
Il partito non spendeva solo
per le circolari postali. Pagava
lecampagne elettorali, imani-
festi, i convegni, le cene.

Hochiestoall’exprocuratorePa-
palia se fosse vero che alcuni dc
sisalvaronodallagalerasoloper-
chéloaiutaronoainchiodareilo-
roleaderdi riferimento.Mi ha ri-
sposto:«Non andarono inprigio-
ne perché non c’era né pericolo
di fuga, né d’inquinamento delle
prove, né di reiterazione dei rea-
ti, avendo ammesso tutte le loro
responsabilità e raccontato an-

chepiùdiciòcheglivenivaconte-
stato».Parlava dilei?
Non credo. Però le cose stava-
no come le ha detto Papalia.

Si narra che lei, dopo essere sta-
to interrogato dal procuratore,
aidcchelechiedevanocomefos-
se andata rispose: «Sarìa come
volerfermar untreno colcul».
Non mi ricordo di aver mai
pronunciato questa frase. Pe-
rò è plausibile, mi ci riconosco.

Perché definì Carlo Olivieri, por-
taborse del ministro Fontana,
«un vaselinatore da retrovie»?
Questaènerosubianco,riporta-
tadall’Arena nel1994.
Guardi, anche se i nostri nomi
sonosempre statiaccomunati,
io non avevo rapporti con Oli-
vieri.Avròpranzatoconluicin-
que volte in tutta la mia vita. A
moltihafattocomodocavarse-
la così: la colpa è di Olivieri e
Bissoli, pentiamoci dei loro
peccati e non parliamone più.

Achiandavano letangenti?
Ogni partito, Dc, Pci, Psi,
Psdi, Pli, Pri, persino Allean-
za nazionale, aveva la sua per-
centuale. Facciamo un caso
concreto: la costruzione di un
capannone in Fiera. Tutti po-
tevano contare su un’impresa
amica coinvolta nei lavori.

Negli atti parlamentari si legge
cheperlaterzacorsiadellaSere-
nissimaicostruttoriversaronoa
Severino Citaristi e Vincenzo
Balzamo,segretariamministrati-
videllaDcedelPsi,unaquotapa-
ri al 3 per cento dell’appalto, co-
me risulta dalle dichiarazioni re-
sedaOlivieri e dalei.
Qualcuno ha dimenticato che
piazza del Gesù, dove c’era la
Dc, dista 90 metri dalle Botte-
ghe Oscure, la sede del Pci.

È vero che a causa dell’inchiesta
suo figlio dovette smettere di
giocare a calcio perché in campo
lochiamavanoTangentopoli?
Smise perché come portiere
della Scaligera l’era stràsso.

Forse c’entrava anche l’invi-
dia, sentimento assai difficile
da gestire. Qualsiasi cosa tu
faccia, l’invidioso resta della
sua idea, si scava la fossa da
solo e infine ci casca dentro.

Sua figlia fu costretta a lasciare
lelezioni didanza.
La iscrissi a una scuola priva-
ta.

Suamadre ebbeun infarto.
Morìdi questo.Sa,nonerami-
ca facile vivere in quei mo-
menti là.

Ècambiatoqualcosa daallora?
Tangentopoli fu un processo
politico, non la ricerca assolu-
ta della verità. L’unica diffe-
renza fra prima del 1994 e i
tempi attuali è che ieri chiede-
vano il contributo per il parti-
to e oggi lo cercano per loro.

Se tornasse indietro, rifarebbe
tuttoquello cheha fatto?
Non rifarei il segretario pro-
vinciale della Dc. Come sinda-
co di Isola della Scala e in tut-
te le altre cariche pubbliche,
problemi non ne ho mai avu-
ti, nonostante quelli arrivati
dopo di me, i leghisti in parti-
colare, abbiano rovistato in
tutti gli armadi nella speran-
za di trovarvi qualcosa di stor-
to relativo alla mia gestione.

Presidente dei Magazzini gene-
rali, consigliere della Serenissi-
ma e dell’Autobrennero, consi-
gliere e poi assessore regionale.
Maperchécumulavacosìtantiin-
carichi, spesso contemporanea-
mente?
Nelle autostrade subentrai a
Ernesto Mariotto, che era an-
che presidente dell’Aiscat e
dell’Unione cooperative. Il
quale mi disse: «Roberto, te
làsso el posto parché ti no te
se quante cariche g’ò mi!». Al-
lora te le davano per capacità,
non te le tiravano nella schie-
na. E Mariotto era bravissi-
mo. Vorrei ricordarle che fui
eletto in Regione senza stam-
pare neppure un manifesto,
solo con lo slogan «Abbiamo
avutomolte occasioni per dar-
ci la mano, adesso ho bisogno
di una mano».

Concreto ed efficace. Il sopran-
nomeRambo chi glielodiede?
Mario Zwirner sul Nuovo Ve-
ronese ea Telenuovo. Ero piut-
tosto energico, a quel tempo.

Unamietitrebbia elettorale.
Nel 1992, da solo, portai Ga-
briellaZanferrari inParlamen-
tocon31.995preferenze,strac-
ciando Wilmo Ferrari, Alber-
toRossieGastoneSavio.Eper-
sino Amedeo Zampieri, brac-
cio destro di Antonio Bisaglia.

Chi sono stati i migliori sindaci
diVerona?
GiovanniUberti, Renato Goz-
zi, Carlo Delaini, Gabriele
Sboarina e Flavio Tosi.

Tositornerà aPalazzo Barbieri?
Sì. Ha un vantaggio: è disoc-
cupato, ma non defunto. E
quelli venuti dopo di lui han-
no commesso errori clamoro-
si. Penso all’Arsenale, all’ar-
chiviazione del tunnel delle
Torricelle, all’incredibile pro-
getto della filovia prima avvia-
to e poi sospeso, all’affare
dell’Ikea sfumato. Non ci si
mette contro il mondo solo

per fare un dispetto a chi ti ha
preceduto, bocciando tutte le
sue iniziative. In passato non
era così. Le idee buone veniva-
no portate avanti e ultimate.

Ma qualcosa avrà pur sbagliato
ancheTosi.
Ha scordato il consiglio di Ca-
tullo: «Non combattere con-
tro due nemici contempora-
neamente».

Dell’attuale sindaco Federico
Sboarinachemidice?
Conosco il cognome. So poco
di lui, e questo per l’interessa-
to magari è un complimento.
Sento in giro che gode di scar-
so consenso. Ha una bella
squadra.

A una persona che a Parigi vole-
va portarla a visitare Notre-Da-
me, lei rispose: «È inutile. Dopo
averne vista una, queste chiese
gotiche sono tutte uguali». Vale
ancheperipartiti?
Adesso sì. Allora no. Comun-
que questa persona ricorda
male: non eravamo a Parigi,
bensì a Monaco di Baviera.

RimpiangelaDc?
Eccome. Per il metodo di for-
mazione culturale e per le ge-
rarchie chiare che esprimeva.
Non facevi il sindaco se non

eri stato assessore. Non facevi
il parlamentare se non eri sta-
to consigliere provinciale o re-
gionale. Non facevi il sottose-
gretario se non eri stato parla-
mentare per due mandati.
Non facevi il ministro se non
eri stato sottosegretario. E per
formazione culturale intendo
la scuola della Camilluccia a
Roma e il Centro Toniolo di
don Gino Oliosi a Verona. Li
guardi adesso: dilettanti allo
sbaraglio, in tutti i partiti.

Di recente l’hanno sentita affer-
mare: «Non ho mai smesso di fa-
repolitica». Chiglielafa fare?
La politica è un modo di com-
portarsi, ma non per raggiun-
gere una poltrona. È tolleran-
za nei confronti dei tuoi avver-
sari, è dialogo esasperato per
giungere a un accordo, è me-
diazione continua fra l’esigen-
za A e l’esigenza B, è ascolto
dei problemi della gente, è ca-
pacitàdirisolverli.Nonèilpar-
titismo. Essere democristiani
non significava iscriversi alla
Dc. Era un modo di pensare.

Sente di dover chiedere scusa a
qualcuno?
Di cosa?

Tipicarispostada Rambo.
Qualche ingrato dovrebbe
semmai chiedere scusa a me.
Tuttavia mi rendo conto che
dare giudizi su una persona
senza conoscerla è questione
che attiene più alla stupidità
che all’ignoranza. La seconda
sipuòsconfiggere:basta infor-
marsi. Ma la prima è una ma-
lattia incurabile.

www.stefanolorenzetto.it

(segue dalla prima pagina)

«Io,Rambo,chiederescusa?Ediche?»
Asoli9mesiperdeilpadredi29anni,dilaniatodaunamina.Nel1979raduna70milapersoneaTrevenzuoloconMikeBongiorno.Entra
nellaDcedivental’acchiappavoti.MapoiincappainTangentopoli:«Miamadrenemorì.Rifareitutto,trannecheilsegretarioprovinciale»

Roberto Bissoli, 73 anni, nella sede di Work and logistics. «Se avessi tesori, non sarei qui a lavorare»

“ Nel1988
inviareagliiscritti
unacircolare
costava 45 milioni
dilire.Mifudetto:
«Dattidafare»

AndreottieBissoliinviaGaribaldi

“ ConOlivieri
avròpranzato
cinquevolte,però
amoltifece
comodopentirsi
deinostripeccati

VERONARACCONTA¬ RobertoBissoli

“ DiSboarina
conoscosolo
ilcognome.Ha
unabellasquadra
Tosièancoravivo
etorneràsindaco

di STEFANO LORENZETTO
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